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LOCALIZZAZIONE 

 

Ambito: 10 - bassa pianura friulana e isontina 

Provincia: Udine 

Comune: Palazzolo dello Stella; San Giorgio di Nogaro; Muzzana del Turgnano; Torviscosa; Terzo di Aquileia; Aquileia  

Frazione: Chiarisacco (San Giorgio di Nogaro); Malisana (Torviscosa) 

Località: Casa Bianca; Officine Malisana, Tenuta Arrodola; Bosco Grande; Casali di Sopra; Casa Marignana 

Toponimo: Comugne, Malonet, Seiussa, Braidata (Terzo di Aquileia); Ponte Rosso (Aquileia) 

Identificazione catastale:  

Rete: 2A 

Categoria: 3A 

 

           Ulteriore contesto bene archeologico  
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PROVVEDIMENTI DI TUTELA VIGENTI 

Altri provvedimenti: Fiumi e relative Fasce di rispetto di cui all'art. 142, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 42/2004 s.m.i. 

 

DATI ARCHEOLOGICI 

Denominazione: Via Annia 

Definizione generica: infrastruttura viaria 

Precisazione tipologica: strada 

Descrizione: la Via Annia rappresenta uno degli assi principali nel quadro della viabilità romana del Friuli Venezia Giulia 

e costituisce un caso esemplare per la possibilità di definire un percorso antico mediante l’analisi integrata di diverse 

fonti (dati bibliografici e d’archivio, dati cartografici, indagini di scavo, aerofotografia, indagini topografiche). La sua 

rilevanza deriva dal ruolo di grande infrastruttura territoriale su cui si è consolidata la penetrazione dei Romani nelle 
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terre dell’Alto Adriatico e dalla funzione di collegamento e comunicazione con il resto dell’Italia insieme alla Via 

Postumia. L'arteria, più volte menzionata dalle fonti itinerarie antiche e dalle iscrizioni e conosciute anche attraverso la 

toponomastica medievale, fu costruita nel corso del II secolo a.C. verosimilmente in coincidenza del tracciato di una più 

antica pista protostorica di collegamento tra il Veneto e l’area del basso Isonzo. Il suo percorso si integrava nel 

paesaggio pericostiero dell’arco alto adriatico e metteva in collegamento i centri di Adria e di Aquileia passando per 

Altino e Concordia. Assieme alla Via Popilia, che giungeva ad Adria da Rimini seguendo un tracciato grosso modo 

corrispondente all’attuale Romea, garantiva le comunicazioni terrestri gravitanti sull’area litoranea dell’Adriatico 

settentrionale e nello stesso tempo si integrava con la viabilità della Pianura Padana (Via Emilia) e della zona a sud degli 

Appennini (Via Flaminia): correva per lunghi rettifili in terre umide e instabili dal punto di vista idrogeologico, spesso 

soggette ad alluvioni, esondazioni o ristagni di acqua.  

Il paesaggio attraversato dalla strada fu principalmente un paesaggio agrario, caratterizzato da un popolamento 

sparso, sorto in stretta connessione con lo sfruttamento intensivo dei suoli. Persistevano tuttavia delle zone a carattere 

boschivo, di cui rimane traccia sia nella toponomastica (ad esempio il toponimo “Bosco Grande” che caratterizza l’area 

subito a occidente del fiume Aussa) sia in alcuni relitti (querco-carpineti planiziali) presenti in ambiti comunali come 

Carlino, Muzzana e San Giorgio di Nogaro. Nella fascia compresa tra il Tagliamento e Aquileia il percorso stradale 

superava una serie di fiumi di risorgiva, di una certa portata e larghezza, tanto da essere navigabili e quindi integrati in 

un sistema viario misto terrestre e fluviale (quali ad esempio, lo Stella, lo Zellina e l’Aussa).  

Come le altre strade romane di ambito extraurbano note in Friuli Venezia Giulia, la Via Annia fu una via glareata, 

costituita da ghiaia da ciottoli. Solo in prossimità degli attraversamenti fluviali o dei centri urbani la strada presentava 

una pavimentazione più solida, lastricato in basoli di pietra (come attestato ad esempio in località Scofa, subito ad 

ovest di Aquileia). Per alcuni tratti si conoscono precisi dati tecnici e dimensionali, soprattutto grazie a indagini di scavo 

e sondaggi effettuati già alla fine dell’Ottocento. Le informazioni permettono di seguire quasi senza soluzione di 

continuità le caratteristiche costitutive della sede stradale e mostrano chiaramente come per la stesura della via 

furono impiegate diverse tipologie costruttive. In linea generale, la preparazione della sede viaria fu realizzata tramite la 

sovrapposizione di più livelli, anche di notevole spessore, poggianti su argilla e formati in prevalenza da ghiaie di 

dimensioni differenziate, sabbia, pietrisco, grossi conci lapidei e frammenti fittili per ottenere un buon drenaggio 

interno. Quest’ultimo era anche garantito dalla presenza di fossati laterali, documentati sia dai dati di scavo sia dalla 

lettura delle fotografie aeree, dove appare evidente un’anomalia cromatica derivata dal diverso grado di umidità delle 

terre di riempimento degli scoli rispetto al fondo stradale, conformato secondo il classico profilo a dorso di mulo, atto a 

facilitare il deflusso delle acque.  

Le dimensioni finora note della strada non risultano costanti: nei dintorni di Aquileia la larghezza è stata misurata 

intorno ai 13 metri ma in altri tratti è stata stimata pari a 18-20 metri (esplorazioni ottocentesche a ovest del fiume 

Aussa); nel corso di indagini recenti (a partire dal 2000) la sede stradale è risultata larga 12 metri (località Case Fantin 

presso Latisanotta) e 9 metri (Malisana presso Torviscosa).  

Lunga e complessa è la storia delle ricerche che riguarda questa direttrice viaria e molteplici sono le fonti per la 

ricostruzione del suo tracciato. Si tratta principalmente di: 

-  Dati bibliografici. Il contributo più significativo tra le opere di vecchia data è fornito dalla relazione stesa da 

Giuseppe Canciani nel 1885 sui lavori svolti dalla sub-Commissione di S. Giorgio di Nogaro per la Topografia della 

Venezia nell’età romana. Il prezioso lavoro comprende il posizionamento sulle mappe catastali dei saggi allora 

effettuati tra i fiumi Aussa e Zellina.  



 

 

ZONE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO 

U52 - Via Annia 

 

- Dati d'archivio. Spunti di notevole interesse si desumono dalla cartografia storica e da rilievi di fine Ottocento 

conservati presso il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 

- Dislocazione dei luoghi di rinvenimento dei miliari. 

- Aerofotografia. Evidenti tracce del percorso si riscontrano tramite l’analisi delle fotografie aeree a partire dai voli 

IGM 1954 (Foglio 40, strisciata n.12) fino a quelle eseguite dalla Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia per la 

Cartografia Tecnica Regionale (Lotto 10 Trieste, febbraio 1990; Lotto 15 Trieste, maggio 2003) e Ortofoto. Nei 

fotogrammi si nota distintamente la presenza di una fascia rettilinea, nella maggior parte dei casi caratterizzata da una 

striscia centrale scura delimitata da linee chiare, corrispondenti agli antichi fossati laterali; a volte tale fascia assume 

una colorazione chiara, che deriva da un diverso grado di umidità del terreno. 

- Ricognizione di superficie. A più riprese nel tempo sono state effettuate prospezioni nelle zone attraversate dal 

percorso antico. In particolare sono state condotte in occasione della redazione della Carta Archeologica Regionale 

redatta dall'Università di Trieste (primi anni Novanta) e del Progetto SARA (Subacquea Archeologia Romana Aquileia) 

promosso dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia (1995-1997); un lavoro sistematico è 

stato realizzato per l'elaborazione del PTR regionale (2007), in occasione del quale è stata attuata la verifica sul terreno 

di tutti i segmenti viari individuati tramite lettura aerofotografica (soprattutto nel tratto tra Aquileia e la località Zellina 

in comune di San Giorgio di Nogaro). In molti casi è possibile tuttora riconoscere sulla superficie dei campi i resti della 

massicciata stradale antica: questi si presentano sotto forma di fascia continua di affioramento costituito da ciottoli, 

ghiaia e frammenti laterizi, per una larghezza oscillante tra i 15 e i 18 metri. 

- Indagini di scavo. In diversi punti la Via Annia è stata oggetto indagini già a partire dalla fine dell’Ottocento. Le 

esplorazioni più antiche riguardano soprattutto il tratto compreso tra Aquileia e il Fiume Aussa, nei pressi del quale 

furono portati alla luce negli anni Trenta del Novecento i resti di un ponte in pietra. In tempi recenti l'infrastruttura è 

stata accertata nelle vicinanze di Latisanotta (2001) e a sud-est di Malisana (Comune di Torviscosa), in occasione della 

posa in opera del metanodotto tra Gonars e Torviscosa (2004). Della via rimangono evidenze archeologiche riferibili a 

diversi ponti, tra i quali quello sul Corno nei pressi di San Gorgio di Nogaro e quello sullo Stella, poco più a sud del ponte 

attuale. 

Sulla base della lettura integrata delle fonti, il percorso dell'Annia nel territorio del Friuli Venezia Giulia può essere 

definito e cartografato quasi senza soluzione di continuità a partire da Aquileia fino a Latisana. L’asse viario risulta 

meglio riconoscibile nei territori attualmente oggetto di sfruttamento agricolo (vedi settore da Aquileia fino a 

Chiarisacco), dove lo stesso uso dell’aratro porta in superficie elementi relativi alla pavimentazione o alla preparazione 

della sede stradale. Fattori limitativi al rilevamento delle tracce della via derivano dall’urbanizzazione e 

industrializzazione intervenute in corrispondenza di alcuni centri moderni (ad esempio, Malisana e San Giorgio di 

Nogaro). Un altro fattore da considerare è rappresentato dall’invariabilità della direttrice nel corso dei secoli: la sua 

continuità d’uso, testimoniata dalla coincidenza, per alcuni tratti, tra percorso antico e percorso moderno della S.S. n. 

14 tra Chiarisacco e Palazzolo dello Stella, da un lato oblitera le possibili sopravvivenze dell’Annia, dall’altro rimane 

come segno tangibile e percettibile nel paesaggio odierno delle forme dell’organizzazione territoriale di età romana. 

Il tracciato della strada attraversava la pianura friulana a sud della fascia delle risorgive; vi si riconoscono due principali 

orientamenti: da Aquileia fino a Chiarisacco la strada seguiva una direzione nord-ovest/sud-est, poi cambiava 

nettamente il suo andamento, portandosi sull’asse nord-est/sud-ovest fino al Tagliamento. Di seguito la descrizione 

dell'andamento della strada suddiviso in settori a partire da Aquileia: 
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- da Aquileia al fiume Aussa. In questo segmento territoriale la strada è ben leggibile su fotografie aeree e sul 

terreno, dove affiorano ciottoli di varie dimensioni, ghiaia e frammenti laterizi su una fascia rettilinea. La direttrice 

usciva da Aquileia in corrispondenza del settore nord-occidentale della città, nella zona oggi occupata dal cimitero. Tale 

area è stata indagata verso nord dalla Soprintendenza (1999-2002) in occasione di un ampliamento della moderna 

area sepolcrale: l’indagine ha consentito di mettere in evidenza un asse stradale che non sembra identificabile con la 

Via Annia, ma con una via secondaria che si innestava in essa. Subito ad occidente del centro urbano, scavi di fine 

Ottocento (località Scofa) rilevarono la sovrapposizione di tre livelli stradali (due realizzati in ghiaia e uno con lastricato 

in basoli di arenaria), probabilmente riconducibili ad epoche diverse. Nella stessa località, in anni recenti (1998) la 

Soprintendenza ha effettuato uno scavo di emergenza, portando alla luce diversi monumenti sepolcrali disposti subito 

a lato della Via. In prossimità dell’odierno Ponte Rosso, dove è documentata una vasta area sepolcrale e dove si 

dipartiva in direzione di S. Stefano un raccordo con la Via Postumia, la strada superava il corso d’acqua ricalcato oggi 

dal Fiume Terzo mediante un ponte in pietra, visibile ancora alla fine dell’Ottocento. Per la definizione del  tratto 

successivo sono d’ausilio dei rilievi ottocenteschi conservati presso l’archivio del Museo Archeologico Nazionale di 

Aquileia, nei quali è evidenziato sulla mappa catastale austriaca l’intero percorso tra il Terzo e l’Aussa che si snodava 

attraverso le odierne località di Braidata, Tumbula e Seiuzza. In quest’ultima località fu rilevato un segmento della via 

largo quasi 7 metri, costituito da un semplice strato di ghiaia misto a ciottoli e sabbia dello spessore di 25 cm. In questa 

fascia di territorio è interessante notare la persistenza dell'orientamento della direttrice nel parcellare agrario attuale. 

- dall’Aussa a Chiarisacco (San Giorgio di Nogaro). L’attraversamento del Fiume Aussa avveniva tramite un ponte in 

pietra (località Ponte Orlando), in corrispondenza di una larga ansa del corso d'acqua che sappiamo rettificata negli 

anni Trenta del Novecento per l’idrovia lagunare-fluviale Venezia-Cervignano-Monfalcone, ma che risulta ancora ben 

visibile nelle riprese aeree. Subito dopo il ponte, un arco quadrifronte segnava un punto particolarmente strategico per 

la viabilità: qui si dipartiva un probabile tracciato in direzione di Terzo di Aquileia, mentre verso sud-ovest si doveva 

sviluppare un itinerario diretto al mare, verso l’odierna Carlino. Il tratto successivo fino a Chiarisacco si conosce 

soprattutto attraverso il lavoro ottocentesco di G. Canciani e mediante la lettura delle fotografie aeree: la strada dopo 

il ponte prendeva un più deciso orientamento verso nord (direzione Malisana) con un nuovo rettifilo. Nell’Ottocento la 

Sub-Commissione di San Giorgio di Nogaro per la Topografia della Venezia fece eseguire ripetuti saggi lungo il 

percorso antico a partire dalla Roggia Antonina, dove si accertò che la sede stradale, larga 18 metri, era costituita da 

grossi conci di pietra misti a ghiaia e sabbia. Più a occidente, in località Bosco Grande, la strada si rilevò invece larga 20 

metri. Il percorso è stato riportato alla luce anche in tempi recenti (2004) a sud-est di Malisana (Comune di Torviscosa), 

nel corso di un intervento condotto in occasione della posa in opera del metanodotto tra Gonars e Torviscosa. Una 

trincea di scavo ha evidenziato i resti dell’antica via, costituiti da un piano stradale, largo 9 metri, realizzato, con profilo 

lievemente convesso, in argilla pressata, ghiaia e qualche frammento laterizio. Sul piano sono stati individuati solchi 

carrai e ai lati sono stati messi in luce due fossati larghi rispettivamente 1,9 e 4 metri. A nord-ovest di questa area, oltre 

il cimitero intorno al quale fino alla fine del Seicento si trovava l’abitato di Malisana, la Via Annia rimase in uso per lungo 

tempo, fungendo da strada di collegamento per l’area cimiteriale; attualmente, il suo nome ricorre come odonimo 

attribuito alla strada asfaltata che segue l’andamento del tracciato antico all’interno dell’abitato moderno di Malisana. 

La Via i manteneva poi l medesimo orientamento fino a Chiarisacco, come documentato dall'analisi aerofotografica. 

L’antica massicciata stradale fu rinvenuta nel 1917 in corrispondenza del fiume Zumello (odierna Roggia Zumello). 

Anche in tempi recenti (anni ’80), a nord dell’area occupata dalla Tenuta Arrodola, lavori di canalizzazione hanno 

accertato in sezione, alla profondità di circa 1 m dal piano di campagna, uno spesso strato di ghiaia riferibile al fondo 
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della strada. L’Annia proseguiva quindi verso Chiarisacco con un percorso che oggi risulta parallelo, sul lato est, a quello 

della moderna S.S. n. 14 (tra Tenuta Selvamonda e Chiarisacco): in questo segmento, nei pressi del significativo 

toponimo Tomba, alla fine dell’Ottocento il Canciani rilevò la strada, larga 12 etri e mise in evidenza una complessa 

sequenza stratigrafica, per uno spessore complessivo superiore ad un 1 metri. 

- Settore da Chiarisacco a Zellina. In corrispondenza di Chiarisacco, frazione di San Giorgio di Nogaro situata a 11 

miglia da Aquileia e identificata dagli studiosi con la stazione itineraria menzionata dalle fonti antiche come ad 

Undecimum, l’orientamento della Via cambiava per assumere una direzione grosso modo est-ovest fino all’abitato di 

Zellina. Risale ad anni recenti l’individuazione, subito ad ovest di Chiarisacco, del ponte funzionale al superamento del 

fiume Corno: lavori di dragaggio hanno portato ad rinvenimento di alcuni grossi conci lapidei e laterizi. Tale 

attraversamento avveniva nei pressi della confluenza della Roggia Corgnolizza nel fiume Corno, in una zona che si 

presenta oggi fortemente alterata da interventi infrastrutturali e urbanistici. Nell’area (località Motta Foghini) sono 

state evidenziate tra il 1996 e il 1997 anche testimonianze riferibili ad un insediamento risalente al II secolo a.C., 

evidentemente gravitante sulla strada che risulta visibile come fascia chiara in una foto aerea scattata nel corso della 

Seconda Guerra Mondiale. La ricostruzione del tratto successivo fino a Zellina si basa sui dati cartografici del Canciani: 

la strada piegava verso ovest e, circa a 2 km ad est di Chiarisacco, la sua localizzazione viene a trovarsi a sud della 

moderna S.S. n. 14.  

- da Zellina a Palazzolo dello Stella. Da Zellina il percorso cambiava decisamente direzione, portandosi sull’asse 

nord-est/sud-ovest. Un tracciato della strada è stato riconosciuto subito a nord della S.S. 14, parallelamente ad essa: 

sia ad est di Muzzana (presso Casa Bianca) sia ad ovest (in prossimità di Casa Tonin) i resti della via sono stati rilevati 

(anni ’70 e ’80) come area di affioramento, larga fino a 20 metri, oppure come nuclei di ghiaie e sabbie nelle sezioni delle 

scoline. L’orientamento della S.S. n. 14, esattamente coincidente con quello degli assi dell’antica pianificazione agraria 

di Aquileia, induce poi a ritenere che esistesse un altro tracciato dell’Annia, di realizzazione più recente, il quale però non 

risulta più accertabile, in quanto ricalcato dalla direttrice viaria moderna. In corrispondenza dell’attuale Muzzana, dalla 

via Annia si staccava, formando un angolo di 60 gradi, un asse secondario diretto verso nord-ovest, fino ad un facile 

guado del fiume Stella localizzato presso Chiarmacis: quest’asse è riconoscibile sul terreno come striscia di materiale 

archeologico (laterizi e ghiaia) in diversi tratti. Nell’area a sud-est di Pocenia la via è stata messa in evidenza per una 

lunghezza di 45 m nella sezione di un fosso-canale (2007); si è accertato inoltre che il tracciato era largo 9,50 m ed era 

delimitato da due fossati di scolo laterali. L'odierna Palazzolo si sviluppa nel punto nodale in cui la via Annia incontrava 

nel suo percorso il Fiume Stella, l'antico Anaxum citato dalle fonti antiche, subito dopo la confluenza con il Varamus, 

altro importante corso d'acqua: non è un caso che nell'area sorse un agglomerato secondario di una certa importanza 

all'incrocio di rilevanti direttrici di traffico terrestre e fluviale. La Via attraversava il fiume Stella con un ponte i cui resti 

sono stati riconosciuti negli anni ’80 del Novecento e rilevati anche in anni più recenti nel corso di prospezioni 

subacquee effettuate nell’ambito del Progetto DAFNE promosso dal Servizio Tecnico per l’Archeologia Subacquea del 

Ministero per i Beni Culturali e nell'ambito di un Progetto dell'Università di Udine. A est del fiume, prospezioni di 

superficie hanno evidenziato un’area di affioramento di ciottoli e laterizi, mentre ad ovest è stata rinvenuta una pietra 

miliare risalente all’epoca dell’imperatore Costantino. 

- da Palazzolo dello Stella al fiume Tagliamento. Da Palazzolo la strada proseguiva il suo rettifilo con un percorso 

che si localizza a nord della S.S. n. 14. Presso la località Isola Augusta, la direttrice è stata riconosciuta negli anni 

Novanta come fascia di affioramento di ciottoli misti a laterizi, larga circa 15-20 metri. Doveva quindi proseguire 
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attraversando l’area di Casali Bragagnon, per poi portarsi a sud della strada statale in corrispondenza dell’attuale 

confine comunale tra Precenicco e Latisana; in diversi punti della località Crosere, interessata oggi dalla presenza di un 

grande svincolo stradale, è stato possibile individuarne i resti sia tramite ricognizione sia in base alla presenza di ghiaia 

nelle sezioni delle scoline. Più ad ovest, verso Latisanotta, dove forse sorgeva l’antica stazione itineraria ad Paciliam, la 

direttrice è stata oggetto di indagini (2001) in un’area già nota da tempo dal punto di vista archeologico per il recupero 

di un’epigrafe e di altre evidenze funerarie. La pulizia delle sezioni di un moderno fosso collettore ha reso possibile 

l’individuazione alla profondità di circa 1 m, sotto a strati alluvionali imputabili all’azione del Tagliamento di Latisana, di 

tre livelli di preparazione della strada formati da ghiaia molto battuta. La sede stradale è risultata di una larghezza pari 

a 12 m, delimitata da due fossati. Un altro tratto della direttrice è stato accertato presso la località Case Fantin, tra 

Latisana e Latisanotta, nel corso di lavori edili (anni ‘70 e ‘90): la via, rilevata in due punti distinti, si presentava 

pavimentata in laterizi ed era dotata di fossi di scolo laterali. Per quanto riguarda infine il passaggio del fiume 

Tagliamento, non sono stati riconosciuti resti riferibili a un ponte ma va rimarcato che, anteriormente ai lavori condotti 

in seguito all’alluvione del 1966, erano presenti, in linea con il tracciato della strada, dei terrapieni in ghiaia sostenuti da 

palizzate presumibilmente da identificare come antiche opere per la regimentazione delle acque. 

 

Cronologia: età romana; età medievale 

Visibilità: da remote sensing; materiale affiorante; percettibile da elemento moderno 

Fruibilità: in anni recenti l'intero percorso della Via Annia è stato oggetto di un progetto di recupero e valorizzazione. 

Esso ha comportato molteplici iniziative quali scavi archeologici, indagini geomorfologiche, analisi aerofotografica, 

convegni e allestimenti museali per la conoscenza di contesti gravitanti sulla strada. Ha previsto anche una 

cartellonistica territoriale nei luoghi più significativi.  

Osservazioni:  

Bibliografia: Canciani 1885; Gregorutti 1885, pp. 159-207; Pellegrini 1917; Grilli 1979; Bosio 1991; Tagliaferri 1986; 

Galliazzo 1994; Cammina, cammina 2000; Zanon 2007; Buora, Fontana 2001; Prenc 2002, pp. 243-247; Maggi, Oriolo 
2004; Pessina, Tiussi 2005; Tiussi 2009;  Via Annia 2010; ..Viam Anniam 2010. 
 

CONTESTO DI GIACENZA 

Contesto: rurale  

Uso del suolo: edificato; incolto; seminativo; strada 

Relazione bene-contesto: elementi relitti 

Criticità dell’area: alcune aree attraversate dalla direttrice antica hanno subito gli effetti di un’intensa urbanizzazione 

o lottizzazione, quali i casi di Malisana, San Giorgio di Nogaro - Chiarisacco e Muzzana del Turgnano. 

 

MOTIVAZIONE E NORMATIVA D'USO 
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Motivo del riconoscimento: la via Annia ha mantenuto nel tempo un importante ruolo di riferimento 

nell’organizzazione territoriale della Bassa Pianura Friulana. L'infrastruttura rappresenta un forte elemento percettivo 

nel paesaggio odierno; in particolare in quello agrario della zona compresa tra i fiumi Terzo e Aussa dove il suo percorso 

(località Seiuzze, Braidata, Tumbule) si distingue chiaramente sulle fotografie aeree per un tratto lungo oltre 2 

chilometri: la via è ben riconoscibile quale striscia rettilinea di colore chiaro, delimitata da due linee più scure indicatrici 

dei fossati laterali, e il suo passaggio ha orientato significativamente il parcellare. In generale l'orientamento 

dell'infrastruttura è ripreso da strade campestri, scoline, limiti di particelle o vie asfaltate: i suoi allineamenti, qualora 

nella rete delle strade campestri o nei fossati, rappresentano elementi di rilevanza paesaggistica da salvaguardare. Nel 

suo itinerario la strada romana incontrava e tuttora incontra numerosi corsi d’acqua, di cui alcuni molto rilevanti dal 

punto di vista naturalistico. Fra di essi occupa un ruolo particolare il fiume Stella, dove le ben conosciute peculiarità 

ambientali e paesaggistiche si coniugano e si integrano con rilevanti valori storico-culturali derivati anche da una 

documentata presenza archeologica, connessa - per quanto riguarda l’età romana - a relitti, approdi, abitati, 

insediamenti produttivi e ville. Per gli aspetti della conservazione dei tratti viari percettibili da affioramenti o da 

elementi segni derivati dall'antico catasto, che costituiscono rilevanti permanenze nel palinsensto del paesaggio 

attuale, gli areali indicati nella cartografia vengono riconosciuti come ulteriore contesto ai sensi dall’art.143,  lett. e) del 

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio.  

 

Indirizzi e direttive 

La pianificazione settoriale, territoriale e urbanistica, nonché gli strumenti di programmazione e regolamentazione 

recepiscono i seguenti indirizzi e direttive:  

• riconoscere e tutelare le permanenze della matrice romana costituite da segni derivati dal passaggio di infrastrutture 

viarie antiche (viabilità principale e secondaria, strade campestri spesso incassate, fasce alberate, canali, fossati di 

irrigazione, limiti di campi, etc.), che rappresentano elementi costitutivi del paesaggio odierno; 

• programmare e pianificare gli eventuali interventi sulle infrastrutture stradali moderne (ampliamento, rifacimento, 
inserzione a rotatorie, etc.) e sull'assetto fondiario al fine di preservare le tracce relitte dell'infrastruttura antica e 

mantenere nel paesaggio odierno una percezione visiva dei suoi allineamenti; 

 
• promuovere azioni di valorizzazione della leggibilità delle antiche matrici infrastrutturali per una consapevole fruizione 

pubblica;  
 

• programmare e pianificare eventuali interventi sulla componente vegetale ai fini della permanenza e leggibilità degli 

allineamenti antichi; 

• considerata la rilevanza del rapporto bene-contesto di giacenza, si suggeriscono azioni indirizzate alla conoscenza del 

paesaggio antico inserite all'interno di un progetto di valorizzazione della via Annia, integrato con le reti ecologiche e la 

mobilità lenta. 
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Prescrizioni d'uso per la parte che ricade nella fascia di rispetto di cui all'art. 142, comma 1, lettera c) del D.Lgs. n. 

42/2004 s.m.i. e misure di salvaguardia e di utilizzazione per la restante parte: 

 

- non sono ammesse le trasformazioni territoriali che compromettano la conservazione, la leggibilità e la fruizione 

pubblica delle tracce relitte dell'infrastruttura viaria antica;  

- non sono ammesse installazioni, anche di carattere provvisorio, con elementi di intrusione che compromettano la 

percezione delle permanenze riconducibili all'arteria stradale antica ad eccezione di quelli previsti da un progetto 

unitario di razionalizzazione e riduzione degli impianti (impianti tecnologici, cartelli e altri mezzi pubblicitari, etc.); 

- in corrispondenza dell'alveo dei fiumi è vietato qualunque intervento (messa in sicurezza delle sponde, opere di 

manutenzione, ecc.) non concordato con la Soprintendenza competente; 

- per l'attività agricola è fatto divieto di arature profonde, scassi e alterazioni morfologiche di qualsiasi genere;  

- per la posa di segnali, cartelli e mezzi pubblicitari lungo la viabilità principale e secondaria si applicano le seguenti 

prescrizioni:  

a. segnaletica stradale: è sempre ammissibile la collocazione dei segnali verticali, orizzontali e temporanei 

obbligatori ai sensi del codice della strada;  

 b. cartelli di valorizzazione, promozione del territorio indicanti siti d’interesse turistico e culturali e cartelli indicanti 

servizi di interesse pubblico e/o pubblicitari: è sempre ammissibile la collocazione delle tipologie disposte dal codice 

della strada; per altri manufatti è necessario uniformare le tipologie curando la scelta dei materiali e dei colori per un 

inserimento armonico nel contesto 

- eventuali attrezzature a servizio di infrastrutture ciclabili o strumentali alla fruizione del bene devono essere realizzate 

nell'ottica del rispetto del bene e con uso di materiali che si integrino al contesto.  

- è ammesso il taglio di vegetazione arborea conformemente agli atti di pianificazione e programmazione definiti in 

attuazione agli indirizzi e direttive e compatibilmente con la tutela dei segni centuriali antichi. 
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1. La viabilità principale di età romana del territorio compreso tra Mare Adriatico e Alpi orientali su 

modello digitale del terreno con idrografia principale (da In viaggio verso le Alpi 2014). Sono indicati i 

centri urbani e la viabilità principale. 
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2. Le strade intorno ad Aquileia (da Maggi, Oriolo 2008). La rete viaria terrestre fu strettamente 
connessa con un sistema di vie d’acqua naturali e artificiali: la via Annia entrava in città in 

corrispondenza dell'angolo nord-occidentale. 

 



ZONE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO  

 

DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA 

U52 – Via Annia 

 

3. Ripresa aerea del 1954 dell'area a ovest di Aquileia: l'orientamento dell'asse antico è perpetuato dai 
limiti degli appezzamenti agricoli.  

 

 

4. A ovest del Ponte Rosso (Fiume Terzo) la via Annia è riconoscibile grazie all'affioramento di ghiaia, 
elementi lapidei e laterizi. 
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5. Lotto15_str49_fot24A FVG (2003). Il percorso della via Annia si distingue chiaramente sulle fotografie 
aeree per un tratto lungo oltre 2 chilometri a ovest di Aquileia, a partire dal corso del Fiume Terzo fino 

all’Aussa: la via è ben riconoscibile quale striscia rettilinea di colore chiaro, delimitata da due linee più 

scure indicatrici dei fossati laterali.   
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6. Lotto 15 _ str18_fot 34 FVG (2003). Il percorso della via Annia si distingue chiaramente sulle 
fotografie aeree per un tratto lungo oltre 2 chilometri a ovest di Aquileia, a partire dal corso del Fiume 

Terzo fino all’Aussa: la via è ben riconoscibile quale striscia rettilinea di colore chiaro, delimitata da due 
linee più scure indicatrici dei fossati laterali.  L'ansa dell'Aussa è stata rettificata negli Anni Trenta del 
Novecento. 
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7. Il parcellare dell'area compresa tra i corsi del Fiume Terzo e l'Aussa (loc. Braidata e Seiuzze): i limiti 
delle particelle hanno mantenuto l'orientamento della via Annia e costituiscono elementi relitti del 
paesaggio di età romana. 

 

 

8. Il comparto a ovest dell'Aussa su foro aerea: la via è riconoscibile quale striscia rettilinea di colore 

chiaro. 
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9. Particolare della carta redatta da G. Canciani (1885), con indicazione dei saggi di scavo condotti sul 

percorso dell’Annia tra Malisana e Chiarisacco. 

 

 
10. Particolare della carta redatta da G. Canciani (1885), con indicazione dei saggi di scavo condotti sul 

percorso dell’Annia ad ovest del fiume Aussa. 
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11. L'affioramento della via Annia in località Bosco Grande (da Deluisa 1967).  

 

 
12. La traccia del percorso dell'Annia presso Chiarisacconella ripresa aerea per la CTR del 1990 (lotto 10 

Trieste, strisciata 3B, fot. 177).   

 



ZONE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO  

 

DOCUMENTAZIONE ICONOGRAFICA 

U52 – Via Annia 

 
13. Ricostruzione del percorso della Via tra i fiumi Aussa e Corno 

 

 

14. Miliari rinvenuti lungo il percorso della Via Annia da Iulia Concordia ad Aquileia (da Cammina, 

cammina...2000). 
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15. Localizzazione delle indagini condotte sulla Via Annia a sud-est di Malisana (Comune di Torviscosa, 

scavi 2004-2005). 

 

 
16. Risale ad anni recenti l’individuazione, subito ad ovest di Chiarisacco, del ponte funzionale al 

superamento del fiume Corno: lavori di dragaggio hanno portato ad rinvenimento di alcuni grossi conci 

lapidei e laterizi. Tale attraversamento avveniva nei pressi della confluenza della Roggia Corgnolizza nel 

fiume Corno, in una zona che si presenta oggi fortemente alterata da interventi infrastrutturali e 

urbanistici (da Zanon 2007). 
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17. Localizzazione del ponte per l'attraversamento del Fiume Stella a Palazzolo. 

 

 
18. Localizzazione del ponte per l'attraversamento del Fiume Stella a Palazzolo. 
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19. Il Fiume Stella nell'area in cui è stato rilevato il ponte della via Annia a Palazzolo (dal ponte moderno 
verso sud) 

 

 

20. Localizzazione del ponte per l'attraversamento del Fiume Stella a Palazzolo nel documento 

elaborato per la Carta Archeologica del FVG (1992-1994). 

 


